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Per rammodernamento e lo sviluppo deiragricol tur a 

Migliaia di contadini toscani 
in corteo per le vie di Firenze 

La manifestazione indetta dall'Alleanza, dalle ACLI, dall'UCI e dalle cooperative - Chie
sta l'approvazione della legge per la trasformazione della mezzadria in moderno contratto 
di affitto - Il comizio del compagno Bonifazi • La politica di riforme non può essere indolore 

BENZINA 

156 miliardi 
buttati 

nella corsa 
al distributore 
Tagliare questo spreco prima di parlare di aumen
to dei prezzi - Perchè non si attua ancora l'arti

colo 16 del « decretone »? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 16. 

Oltre ottomila coltivatori di 
tuita ìa Toscana, per la pnnid 
volta hanno manltestato per le 
vie di Firenze per rivendicare 
— come si scanuiva da un alto
parlante in testa all'imponen
te corteo — una nuova politi
ca agraria, fondata sulle ri
forme, cne faccia dei contadi
ni e dei lavoratori della terra 
i protagonisti del rinnovamen
to e dello sviluppo dell'agri
coltura nell'inteiesse dell'eco
nomia, del progresso sociale e 
civile delle città e delle cam
pagne e dell'intera collettività. 
La manifestazione — promos
sa dalle organizzazioni regio
nali toscane dell'Alleanza con
tadina, delle Adi, dell'Asso
ciazione delle cooperative 
agricole, dell'UCI — si è aper
ta con un grande corteo. 

Striscioni, cartelli, parole di 
ordine, uno striscione del mo
vimento studentesco, 1 nomi 
delle diverse località toscane 
dalle quali sono giunti, a mi
gliaia, i coltivatori diretti, Fi
renze, Pisa, Livorno, Lucca, 
Pistola, Prato, Grosseto, Arez
zo, Siena, caratterizzavano il 
vivace corteo. Migliaia di ma
nifestanti, percorse le vie del 
centro hanno raggiunto il piaz
zale degli Uffizi. Dopo Cecchi
ni delle Acli, Io studente Maz-
zanti — che ha parlato a no
me di una delegazione dell'i
stituto tecnico agrario (i cui 
studenti hanno fatto sciopero 
in segno di solidarietà) — ha 
preso la parola il presidente 
dell'Alleanza regionale del 
contadini, on. Emo Bonifazi, 
che ha ricordato come questa 

/ sia la prima manifestazione di 
soli coltivatori diretti svoltasi 
nel dopoguerra, una manifesta
zione con la quale — egli ha 
detto — pur battendoci per 1 
nostri diritti, riteniamo di rap
presentare gli interessi e le 
aspirazioni di tutti I lavorato
ri della terra. Non una posi
zione corporativa, quindi pol
che ci colleghiamo alle gran
di lotte operaie allo sciopero 
del 7 di aprile alla protesta 
dei mezzadri contro la prepo
tenza degli agrari. 

Una manifestazione che vuol 
essere un momento della co
struzione di un grande movi
mento unitario dei contadini, 
collegato alla classe operaia, 
al ceto medio ed ai braccianti. 
Noi — ha affermato Bonifazi 
— siamo una parte del movi
mento che scuote 11 paese e 
siamo al servizio della collet
tività nazionale, mentre difen
diamo i nostri diritti e mentre 
ci poniamo degli obiettivi pre
cisi che stanno nella difesa 
della democrazia, contro la 
reazione ed il fascismo e con
tro I ricatti degli agrari. Do
po aver sottolineato come la 
situazione politica sia giunta 
ad un momento cruciale, Boni
fazi ha rilevato che la rea
zione degli agrari alla legge 
sull'affitto ed alle proposte di 
legge per 11 superamento del
la mezzadria, presentate al 
Parlamento indica la loro pau
ra per una battaglia contadi
na che ha già raggiunto al
cuni successi e che continue
rà con grande slancio. 

Una reazione quella degli 
agrari portata avanti nono
stante essi e solo essi siano i 
responsabili della grave crisi 
economica, produttiva e socia
le delle campagne. L'oratore 
dopo aver ricordato alcuni da
ti esemplari di questa crisi (a 
Siena da 9997 aziende, si è 
scesi ad appena 2900; a Pi
stoia dalia 6287 aziende del '61 
ci è giunti alla 2700 del 70), 
ha lanciato un appello ai par
titi democratici perchè raf
forzano la loro battaglia a fa
vore del mezzadri e dei con
tadini. Bonifazi ha quindi sot
tolineato come il problema dei 
finanziamenti pubblici in agri
coltura sia direttamente colle-
tato al pieno dispiegamento 
dei poteri della Regione. Il 
bilancio del ministero dell'a
gricoltura — egli ha detto — 
quest'anno è il peggiore di 
quanti se ne siano avuti: dai 
548 miliardi del "70 si è sce-
ai ai 292 del 71 mentre per 
la manutenzione di gare di bo
nifica gli stanziamenti sono 

Valdagno 

Accordo 
nei lanifici 
Marzotto 

Oli operai del lanifìci Mar-
sotto di Valdagno, Maglio e 
Trisslno. hanno conquistato 
un importante accordo inte
grativo aziendale i cui conte
nuti di massima sono ora alla 
approvazione delle assemblee 
di fabbrica. Esso riguarda le 
qualifiche, il cottimo, la nò-
Civita ambientale. 

L'accordo è cosi articolato: 
« Qualifiche »: vengono ridotte 
da sette a quattro; la quarta 
è tuttavia una categoria di 
passaggio e per soli manovali 
e fattorini nonché per 1 nuovi 
assunti per 11 periodo di sei 
mesi; «Cottimi»: attraverso 
la eliminazione di un coeffi
ciente riduttore di un sistema 
incentivante in atto e attra
verso la fissazione di una re
tribuzione unica convenzionale 
uguale per tutti da cui calco
lare il guadagno di cottimo, 
al è pervenuti a un aumento 
del guadagno di cottimo, che 
ione tutti I lavotatorl allo 

livello. 

calati da 79 miliardi del '69 
ai 9 miliardi di oggi. Da qui 
l'esigenza di creare un fondo 
nazionale e di affidare tutti i 
finanziamenti pubblici in agri
coltura alla Regione. 

Lo statuto della Regione to
scana sceglie l'impresa diret
to-coltivatrice come base del
l'agricoltura, per cui — ha af
fermato Bonlfacl — se la Re
gione avesse pieni poteri e fi
nanziamenti adeguati, i soldi 
non andrebbero più agli agra
ri, come è avvenuto per il pas
sato quando per i vigneti ad 
esempio alle 80 mila famiglie 
del coltivatori diretti sono an
dati solo 584 milioni nei con
fronti del 1522 che sono stati 
dati agli agrari. Tutti i poteri 
in agricoltura quindi devono 
andare alla Regione, sarà que
sto un modo per applicare fi
nalmente la costituzione. Per 
questo 1 coltivatori diretti sono 
con la Regione alla quale han
no avanzato alcune richieste 
che oggi vengono ribadite. Bo
nifazi dopo aver toccato I vari 
obbiettivi della battaglia con
tadina ed aver ricordato co
me a Bruxelles siano state de. 
else misure anticontadine ha 
concluso affermando l'esigen
za di una politica nuova che 
faccia dell'azienda contadina 
associata la protagonista del 
rinnovamento dell'agricoltura: 
una politica di riforme che 
non può essere indolore pol
che deve essere fatta contro 
gli agrari ed 1 monopoli. Do
po Il rappresentante dell'UCI 
Rosati, ha preso la parola 11 
presidente regionale della Le
ga delle cooperative Grazzlni, 
che ha sottolineato come la 
cooperazione sia oggi lo ele
mento alternativo più impor
tante per I contadini poiché 
essa è in grado non solo di 
realizzare una produzione più 
razionale, ma di abbinare a 
questa anche soluzioni sociali 
avanzate particolarmente in 
agricoltura dove deve essere 
presente ad ogni livello. 

Renzo Cassigoli 

Fibre artificiali 

In lotta contro 
la repressione 

I lavoratori delle fabbri
che del settore fibre arti
ficiali scenderanno in scio
pero 11 20 aprile per 
un'ora partecipando alle 
assemblee indette dalla 
FILCEA CGIL, Federchl-
mici CISL e UILCID UIL. 
Sarà un momento di uni
ficazione della lotta ope
raia contro ogni forma di 
repressione ed in difesa 
del diritto di sciopero. 
Nella stessa giornata In
fatti avrà inizio il proces
so contro un gruppo di la
voratori della Rhodiatoce 
di Pallanza. 

Questi ultimi erano sta
ti alla testa di una dura 
vertenza per la soluzione 
del problema « malattia » 
(cioè la parificazione del 
trattamento fra operai e 
impiegati) e per l'applica
zione contrattuale della ri
duzione dell'orario di la
voro. La Rhodiatoce — nel 
settembre del 1970 — ave
va risposto alle richieste 
e agli scioperi decretan
do la « serrata ». A que
sto punto 1 lavoratori del
la fabbrica di Pallanza 
erano costretti a intensifi
care l'azione, promuoven
do manifestazioni pubbli
che e iniziative di colle
gamento con l'opinione 
Pubblica, sia per sostenere 

contenuti rivendicativi 
della vertenza che tocca
va problemi di fondo del
la condizione operaia, sia 
per protestare contro l'at

to incostituzionale compiu
to dalla Rhodiatoce attra
verso la « serrata ». 

Proprio in relazione a 
queste manifestazioni, al 
cortei che In quelle gior
nate portavano per le stra
de di Verbania le ragioni 
dei lavoratori in lotta, si 
verificava un pesante in
tervento della magistratu
ra culminato In sei man
dati di cattura e in una 
cinquantina di denunce. 
I colpiti dei gravi provve
dimenti erano attivisti 
sindacali della CGIL e 
della CISL ora sottoposti 
a processo. Da qui la de
cisione del tre sindacati di 
categoria di indire, per 
la giornata della prima 
udienza, il 20 aprile, uno 
sciopero nazionale in tut
te le fabbriche del set
tore. 

« La riuscita dello scio
pero — è scritto in una 
nota sindacale unitaria — 
la sua precisa concomitan
za con l'inizio del proces
so. costituiscono una pre
cisa dimostrazione di vo
lontà politica che non po
trà da nessuno essere sot
tovalutata ». Occorre ag
giungere come l'offensiva 
anti-operaia messa in atto 
alla Rhodiatoce di Pallanza 
attraverso denunce e arre
sti, si sia accentuata ne
gli ultimi giorni attraver
so la sospensione, nella 
stessa fabbrica, di migliaia 
di lavoratori. 

Vertenza FIAT 

Senza risultati 
il primo incontro 

Dalla redazione 
TORINO. 16 

Il primo incontro tra le 
parti per la vertenza Fiat, 
svoltosi oggi presso la se
de dell'Unione industriali, 
non è approdato a risulta
ti concreti. Un nuovo in
contro è fissato per mer
coledì 21 aprile. 

In realtà, come afferma 
un comunicato emesso sta
sera da Fiom, Firn e Ullm, 
le trattative « non sono 
neppure incominciate a 
causa di una pregiudiziale 
posta dalla Fiat in ordine 
alla composizione della de
legazione dei lavoratori. 
Infatti la Fiat e la Unione 
industriali, prendendo a 
pretesto la presentazione di 
una distinta piattaforma 
del Sida, sostanzialmente 
diversa da quella presen
tata dalla Firn. Fiom e 
Uilm. che è stata costrui
ta attraverso un'ampia 
consultazione di base — 
diversa sia nell'indirizzo 
sindacate che negli obiet
tivi qualificanti — avreb
bero preteso che il negozia
to si svolgesse congiunta
mente sulle due piatta
forme ». 

Le organizzazioni sinda
cali sottolineano che que
sto comportamento della 
Fiat « rivela l'intenzione di 
non voler affrontare In mo
do conci eto le rivendica
zioni presentate dalla Firn, 

Fiom e Ullm nel merito 
degli aspetti riguardanti il 
superamento del cottimo, 
un nuovo inquadramento 
professionale, diverse con
dizioni ambientali di lavo
ro, l'allargamento del pe
riodo di refezione e il ri
conoscimento del consigli 
di fabbrica». 

Le discussioni si sono 
protratte per tutta la gior
nata. Nel corso degli In
contri. Firn. Fiom e Uilm 
hanno « sottolineato con 
forza la loro volontà di en
trare subito nel merito del
le richieste avanzate su
perando le condizioni po
ste dall'azienda». Di fron
te a questa chiara posizio
ne, la Fiat e l'Unione in
dustriali hanno richiesto 
un aggiornamento della 
riunione alla prossima set
timana «allo scopo di ri
flettere e approfondire ul
teriormente 1 problemi in
sorti in questo primo in
contro ». 

Firn. Fiom e Uilm — 
prosegue 11 comunicato — 
« nell'intento di evitare 
ogni speculazione o falsa 
Interpretazione della loro 
reale volontà di entrare 
nel merito della piattafor
ma, hanno convenuto a ta
le richiesta di aggiorna
mento fissando l'incontro 
per mercoledì 21 aprile al
le ore 16. 

Per un diverso ruolo dell'industria chimica nell'economia nazionale 

Proclamata una giornata di sciopero 
in tutte le fabbriche Montedison 
La decisione dei tre sindacati in un convegno a Mestre - La crisi del gruppo e gli interessi dei lavo
ratori - Iniziata la lotta al Petrolchimico di Porto Marghera - Il discorso sulla condizione operaia 

Dal nostro inviato 
MESTRE. 16 

Una grande giornata di lotta 
dei lavoratori del gruppo Mon
tedison di tutta Italia, da tener
si entro il 30 aprile è il primo e 
principale risultato del convegno 
unitario dei sindacati chimici, 
runiti a Mestre durante tutta 
la giornata di ieri. 

L'obiettivo dei sindacati — co
me ha detto Giorgetti della se
greteria della FILCA CISL nel
la relazione introduttiva, e co
me ha confermato Cipriani. se
gretario nazionale della FILCEA-
CGIL — non è tanto quello di 
battersi perché venga eletto un 
presidente piuttosto che un al
tro alla testa del gruppo Mon
tedison. quanto quello di fare 
intervenire le organizzazioni dei 
lavoratori del gruppo, per la 
prima volta e in massa, nel 
discorso politico generale che 
investe l'assetto dell'industria 
chimica nazionale e il suo ruo
lo nello sviluppo economico del 
paese. 

Le vicende del monopolio Mon
tedison. le sue traversie, ormai 
antiche, la lotta per il potere 
al vertice dell'azienda, sono 
strettamente collegate alla que
stione della politica degli inve
stimenti in uno dei settori di 
base dell'economia, e all'orien
tamento generale dell'espan
sione produttiva, Il convegno 
dei sindacati chimici, nel corso 
di un dibattito vivace e aper
to. cui hanno partecipato diri
genti sindacali e tutte le prin
cipali fabbriche del gruppo, dai 
complessi petrolchimici di Por
to Marghera e di Ferrara a 
quelli di Mantova. Brindisi e 
Siracusa, agli stabilimenti mi
nori di Castellanza. Savona. Cc-
dogno. ecc.. ha affrontato di
rettamente (cosi come era già 
avvenuto nel convegno tenuto 
nel mese di febbraio a Bari) la 
questione nodale dell'avvenire 
della Montedison. legandola tut
tavia al discorso di fondo per 
la condizione operaia 

La vertenza 
La giornata di lotta dei lavo

ratori della Montedison. quindi. 
apre una sorta di vertenza con 
la società, di fronte alle forze 
politiche, al governo, al parla
mento. su temi che non sono 
strettamente rivendicativi, ma 
che marcano l'inizio di una sal
datura fra lotte rivendicative 
all'interno della fabbrica, e sboc
chi politici e sociali delle lotte 
stesse. Quando nella relazione, 
negli interventi di molti operai e 
sindacalisti delle varie fabbri
che. si è affrontato il tema più 
generale della situazione della 
Montedison. riguardato quindi 
come il più grande complesso 
chimico (e non solo chimico) 
dell' economia industriale del 

paese, si è nello stesso momen
to preso in esame critico una 
questione politica di fondo, cioè 
quella della politica degli inve
stimenti del gruppo, ferma da 
oltre un anno, che tocca da vi
cino l'occupazione operaia e lo 
sviluppo di intere zone del 
paese. 

Le richieste 
Le richieste espresse dal con

vegno. riassunte in un docu
mento unitario dei tre sindaca
ti. sono esplicite. «Dinanzi allo 
aggravarsi della crisi della Mon
tedison. che minaccia diretta
mente i livelli occupazionali e 
pregiudica un reale indirizzo per 
l'industria chimica, che assolva 
pienamente al ruolo sociale e 
trainante dell'intera industria. 
come è stato rivendicato dalla 
conferenza unitaria di Bari, il 
convegno decide la proclamazio
ne di una prima giornata di lot
ta... da concordare eventual
mente anche con le altre fede
razioni nazionali interessate al 
gruppo (cioè i sindacati dei 
minatori, tessili, alimentaristi. 
ecc. - n.d.r.) per rivendicare 
una prima scelta politica che 
ponga la Montedison sotto il 
controllo pubblico». 

Al di là delle sotterranee bat
taglie di consiglio di ammini
strazione. o all'interno del cosid
detto «sindacato di controllo» 
dei maggiori azionisti della Mon
tedison. che assoggettano alla 
logica del capitale la questione. 
subordinando alla meccanica di 
giochi di borsa e al braccio di 
ferro fra capitale pubblico e 
capitale privato il destino di un 
gruppo industriale essenziale per 
lo sviluppo dell'economia italia
na. il sindacato si pone in con
creto il problema dell'intero set
tore chimico, di cui la Monte
dison è e deve essere parte pri
maria. 
• Ma il convegno di Mestre si è 
tenuto non solo per affrontare il 
problema politico della nuova 
gestione e funzione della Mon
tedison. nel quadro della politi
ca economica che nei suoi con
fronti si dovrà impostare. Oltre 
alle indicazioni generali che pun
tano sulla pubblicizzazione del 
gruppo, con i sindacati che svol
gano un ruolo protagonista per 
il peso dei lavoratori operanti 
all'interno dell'azienda, il conve
gno ha impostato le linee di una 
piattaforma rivendicativa gene
rale mediante l'apertura di ver
tenze aziendali in tutte le fab
briche del gruppo coordinate fra 
di loro (questo è stato uno dei 
punti essenziali del convegno). 
diretta a spostare in avanti la 
lotta e la coscienza operaia, su 
temi nuovi e più avanzati. 11 di
battito al convegno ha coinciso 
con l'apertura della vertenza 
al Petrolchimico di Porto Mar
ghera, basata sull'orario e su

gli organici, con l'obiettivo della 
riduzione effettiva dell'orario di 
lavoro (sulla base di 37 ore e 20 
minuti). la istituzione della 
quinta squadra e la eliminazio
ne del cosiddetto « jolly >. cioè 
dell'operaio che viene adibito 
alle più disparate mansioni per 
coprire i vuoti dovuti alle as
senze che mediamente si regi
strano ogni giorno in fabbrica. 

La lotta del Petrolchimico di 
Marghera. che è cominciata oggi 
con uno sciopero attivamente riu
scito di 4 ore e con una assem
blea durante la quale sono state 
discusse e approvate dagli ope
rai le linee elaborate dai dele
gati di reparto e dal consiglio di 
fabbrica, apre un discorso riven
dicativo che punta a mettere in 
discussione l'organizzazione del 
lavoro capitalistico, ad imporre 
un aumento degli organici di 
oltre 700 unità: discorso che non 
è isolato nell'ambito degli altri 
stabilimenti del gruppo Monte
dison. La piattaforma di Porto 
Marghera. infatti, è la stessa, 
nelle sue linee di fondo, di quel
la di tutte le altre fabbriche del 
gruppo, decisa all'unanimità nel 
convegno di ieri a Mestre, do
po consultazioni lunghe e ap̂  
profondite con i lavoratori nei 
vari stabilimenti. 

I l documento 
Dice, infatti, il documento ap

provato ieri sera a Mestre: 
« la riduzione effettiva dell'ora
rio di lavoro, eliminando ogni 
forma di straordinario, con la 
piena utilizzazione delle festivi
tà infrasettimanali da parte dei 
turnisti a ciclo continuo, signifi
ca per questi lavoratori un ora
rio di 37 ore e 20 minuti, a 
parità di retribuzione, e la isti
tuzione della quinta squadra. 
Per i giornalieri dovrà essere 
istituita la settimana corta, op
ponendosi ad ogni estensione 
del lavoro a turni ». 

La contrattazione degli orga
nici in questa prospettiva di
venta allora indispensabile per 
diminuire i ritmi di lavoro, assi
curare l'effettività dell'orario 
previsto, dell'assunzione del per
sonale addetto ai lavori in ap
palto e subappalto. 

Diceva Trespidi. segretario 
generale della FILCEA CGIL, 
nel suo intervento: « I lavorato
ri chimici impostano ora una 
linea di lotta che è molto avan
zata. Bisogna però tradurla in 
realtà. A questa lotta rivendi
cativa si lega anche la giornata 
di sciopero per la pubblicizza
zione del gruppo. Non si ammet
teranno chiusure di impianti o 
di fabbriche finché non si sce
glie una linea pubblica sulla 
chimica che abbia una logica 
basata sugli interessi collettivi 

Cirio M. Santoro 

La relazione al CC della UIL 

Grave attacco 
di Vanni contro 
l'unità sindacale 

Tentativo di imporre « regole » a tutto 
i l movimento sindacale — Il rifiuto delle 

esperienze dei delegati 

Sono iniziati ieri i lavori del Comitato Centrale dell'UIL. Sul 
primo punto all'ordine del giorno concernente 1 problemi del
l'unità sindacale la relazione è stata tenuta da Raffaele Vanni, 
uno dei tre segretari generali, e più precisamente quello di 
parte repubblicana. Vanni ha portato un grave attacco allo svi
luppo del processo unitario intendendo imporre un vero e pro
prio diktat alle grandi forze, a milioni di lavoratori, che vo
gliono l'unità organica cosi come dimostrano le decisioni re
centi di importanti categorie. U segretario generale, che rap
presenta una parte della UIL, intende cioè imporre a tutto il 
movimento sindacale regole che la stragrande maggioranza 
dei lavoratori ha già respinto e che le tra Confederazioni non 
hanno posto. Tali regole dovrebbero riguardare problemi di 
fondo come il ruolo del sindacato, la sua autonomia, le sue 
strutture e la collocazione internazionale. 

Tutta la argomentazione del relatore ha teso a ricostruire 
artificiosamente le distanze che nel corso di questi ultimi anni 
il movimento sindacale aveva, se non eliminato, perlomeno ac
corciato in misura notevole. Vanni ritiene infatti « che i tempi 
fissati nella riunione delle segreterie interconfederali a Firenze 
non trovano rispondenza nel risultato del confronto successivo 
tra le segreterie della UIL, CISL e CGIL». Emergono perciò 
secondo Vanni, «notevoli e certamente al momento insanabili 
punti di contrasto tra le organizzazioni ». cosa che le tre Con
federazioni. UIL compresa, non hanno mal detto. 

Il tentativo di bloccare artificiosamente il processo unitario 
è evidente tanto più che lo stesso Vanni fino ad oggi, alle riu
nioni cui ha pure preso parte, non aveva espresso — perlomeno 
da quanto pubblicamente risulta— le posizioni contenute in 
questa relazione tenuta al CC della UIL. Sui delegati e i consi
gli di fabbrica Vanni per esempio vuole rinnegare il grande 
patrimonio costruito dai lavoratori In dure e difficile lotte: 
a suo parere le migliaia di delegati che sono sorti in tante 
categorie «non possono essere il sindacato»; e cosi i consigli 
di fabbrica non possono che «avere carattere consultivo del 
sindacato ». 

Sulla collocazione intemazionale Vanni pretende come « con
dizione irrinunciabile» una associazione con 1 sindacati del
l'Europa occidentale» e propone «l'affiliazione del sindacato 
unitario alla Confederazione europea dei sindacati liberi quan
do le tre Confederazioni, e quindi anche la UIL, avevano 
espresso posizioni ben diverse. E toma fuori inoltre il discorso 
«sull'unità a pezzi »: si vuole di nuovo imporre una battuta 
d'arresto a tutte quelle organizzazioni che sono più avanti nello 
sviluppo del processo unitario. Infine Vanni ha posto ancora 
una volta il problema delle incompatibilità come l'unico, di fat
to, elemento che caratterizza l'autonomia. La mancata acqui
sizione del principio delle incompatibilità a tutti i livelli « non 
consente — ha detto — passi avanti nel processo unitario». 

I lavori del OC continuano oggi. Secondo notizie di agenzia 
11 dibattito si prevede animato perchè la componente socialista 
della Confederazione Intende continuare a sostenere lo sviluppo 
del processo unitario come è stato fin qui delineato dalle tre 
Confederazioni. 

a. ca. 

Il Comitato interministeriale 
prezzi susueue la iiciuesta ai 
aumento dei prezzi per i pro
dotti petruuteri uvaimitu dal
le compagnie. Ma si guarda 
bene dal compiere una cor
retta analisi dei costi 

Il CIP parla, oggi, di costi 
di distribuzione del valore rti 
20 lire per litro ed il 65 per 
cento di tali costi e duvuio 
per la costruzione di impianti 
e per il trasporto del carbu
ranti nei 40.000 punti vendita; 
si tratta di circa 156 miliardi 
che ogni anno vengono « ac
cantonati » quali ammorta
mento degli investimenti o 
soesi per il trasporto Acce
dere alle richieste avanzate 
dai petrolieri significa aggiun
gere a questa cifra altri 40-
50 miliardi ogni anno KONI 
con le benzine. C'è un'altra 
via da seguire, ed è quella 
di cambiare la regolamenta. 
zione della distribuzione 

Il segreto che si mantiene 
attorno alla stesura del testo 
per il regolamento di attuazio
ne della legge è quanto meno 
sintomatico del fatto che ci 
troviamo ancora una volta di 
fronte alle imposizioni dei pe
trolieri angloamericani, men
tre la funzione dell'azienda di 
Stato tende a scivolare sem
pre più sul piano concorren
ziale 

Il regolamento deve deter
minare un parametro tra au
toveicoli e colonnine e roga tri-
ci con un rapporto non lnfe-
tiore 1 a 600; sino al raggiun
gimento di tale limite non do
vranno essere concesse altre 
autorizzazioni mentre si po
trà e dovrà procedere alla 
chiusura degli impianti anti
economici. superati anche sul 
piano tecnico e di alcuna pra
tica utilità, trasformandoli — 
riunendo più « pompe » — in 
razionali stazioni 

La distribuzione delle varie 
aliquote che — raggiunto il 
limite di cui sopra — do
vranno essere riconosciute non 
possono seguire un orienta
mento paritetico ma, se si 
vuole iniziare una politica na
zionale, dovranno rafforzare 
il ruolo dell'azienda di Staro. 

Su questa condizione la 
FAIB è fermamente decisa 
anche se non considera posi-
tiva la politica esclusivamente 
aziendalistica dell'AGIP e ri
tiene che modifiche sostanzia
li debbano essere richieste tra 
le quali un controllo diretto 
del parlamento ed un rappor
to di collaborazione con le or
ganizzazioni sindacali 

Una norma che è già stata 

Erecisata dall'articolo 16 del-
i legge riguarda il mancato 

rinnovo della concessione a 
tutti coloro che. non gesten
dola In proprio non possono 
« garantire la continuità e la 
regolarità dell'espletamento 
del pubblico servizio di distri
buzione del carburanti » 

Questa precisazione vuole si
gnificare che i cosiddetti 
« grossisti o concessionari » e 
comunque tutti coloro che di
stribuiscono 1 prodotti delle 
« sette sorelle » dipendendo 
per 1 rifornimenti dalle com
pagnie petrolifere, non posso
no garantire tale continuità 
per cui non può essere loro 
concesso 11 rinnovo della con
cessione. 

La limitazione alla rete di
stributiva « privata » come 
primo passo e la scomparsa 
degli Intermediari sono fatti 
importanti e necessari per al
leggerire il peso sui costi di 
distribuzione 

Un fatto importante che di
mostra come siano ingannevo
li o comunque parzialmente ve
ritieri 1 dati assunti dal CIP 
per convalidare le richieste di 
aumento dei prezzi dei prodot
ti petroliferi è l'aver ignorato 
o comunque trascurato l'inci
denza che hanno i costi pro
vocati dalle concessioni in DOS-
sesso della « rete » dei « com
mercianti » di carburanti i 
quali senza spese di impianti 
e senza spese di distribuzio
ne. accollate rispettivamente 
alle compagnie di bandiera ed 
ai gestori, traggono una « ren
dita» che raggiunge anche 
le 10 lire al litro! 

Un altro importante aspetto 
che si inserisce in questa oro-
spettiva e che. in un certo mo
do. può caratterizzare una 
reale svolta è rappresentato 

dalle indicazioni contenute nel
l'articolo 16 per quanto ri
guarda il rapporto tra azien
da titolare di concessione e 
gestore 

A questo proposito è imoor-
tante precisare che gli attua
li rapporti « privatistici » sono 
una finzione perchè non esi
ste alcuna « contrattazione », 
gli stessi margini nelle previ
sioni del CIP dovrebbero es
sere determinati ed 11 prezzo 
di vendita è fissato dallo nes
so Comitato Interministeriale 

Questo finto rapporto priva
tistico viene avvertito dai le 
compagnie petrolifere che vor
rebbero superarlo trasforman
do 1 punti vendita carburanti 
in mini market. Su questa 
strada, purtroppo, si è incam
minata per prima, alimentan
do l'iniziativa con una enorme 
campagna pubblicitaria. la 
azienda di Stato. Difficilmen
te si concilia una politica na
zionale per 11 petrolio con 
orientamenti « commerciali » 
di questo tipo soprattutto se 
si hanno presenti le caratte
ristiche della rete distributiva 
italiana satura di nezozietti; 
una situazione di questo tipo 
non può essere certamente 
ignorata quando lo stesso par
lamento l'ha resa pubblica 
motivando la necessità di una 
riforma del commercio. 

Enrico Legnari 

Convenzione 
CGIL -INPS 

L'I-2 1930 fui assunto dal
la Società Montecatini 
presso la miniera di Nic-
cioletta: nel 1945 fui distac
cato per assumere l'inca
rico di segretario della Ca
mera del Lavoro di Massa 
Marittima in rappresentan
za della CGIL. Nel 1949 fu 
sospeso 11 pagamento del 
contributi INPS per tutti 
i compagni dirigenti sin
dacali compreso il sotto
scritto. Nel 1951 tornai al 
lavoro presso la miniera 
di Niccloletta. Sicché sono 
stato senza assicurazione 
presso TINPS dal 1-3-1949 
al 30 9 1951. 

Nel 1965 non potei bene
ficiare della pensione di 
anzianità, pur avendo 35 
anni di attività lavorativa. 
ma ne beneficiai solo nel 
novembre 1967 dopo aver 
versato contributi volonta
ri per altri 33 mesi. A se
guito della Convenzione 
CGIL-INPS ho riscattato 11 
periodo dal 1949 al 1951 ver
sando lire 105.406. 

Nel 1908 chiesi la rico
stituzione della mia pen
sione di anzianità e nel 
gennaio 1971 la sede del
l'INPS di Grosseto mi ha 
aumentato la pensione di 
lire 8.750 e cioè da lire 
60.200 l'ha portata a lire 
68.950 Inviandomi 185 580 
lire per arretrati dal mag
gio 1969 al 31-12-1970. Ciò 
premesso non ho diritto 
agli arretrati della pensio
ne di anzianità fin dalla 
sua liquidazione origina
ria? 

Inoltre nel 1970 all'età di 
55 anni e mesi 6 ho la
sciato il servizio con 40 an
ni e mesi 6 di assicurazio
ne INPS ed ho chiesto la 
pensione di vecchiaia con 
la legge che dà diritto alla 
stessa all'età di 55 anni, 
purché si abbia un mini
mo di 15 anni di sottosuo
lo, requisiti di cui lo sono 
in possesso, e l'importo è 
quello previsto per coloro 
che vanno in pensione a 
60 anni. 

Avendo lo complessiva
mente 40 anni e 6 mesi di 
assicurazione, poiché la 
legge in vigore prevede per 
chi ha 40 anni di contri
buzione che il calcolo sia 
effettuato sulla base del 
74 per cento, 1 5 anni di 
abbuono contemplati dalla 
legge sulle miniere, mi 
danno diritto a maggiora
zione oppure ad una tan
tum? 

ADOLFO STEFANELLI 
Massa Marittima (GR) 

Ci risulta che inizialmen
te la sede dell'INPS di 
Grosseto liquidò in tuo fa
vore la pensione di anzia
nità per un importo di li
re 53.300 mensili con de
correnza 1-12-1967 in guan
to solo nel novembre di 
detto anno tu perfeziona
sti il requisito contributi
vo (35 anni) per il diritto 
a tale pensione. Successi
vamente, a richiesta, la 
tua pensione è stata rico
stituita in base ai contri
buti riscattati ai sensi della 
Convenzione CG1L-INPS, 
stipulata nel 1960, ed in 
conseguenza di tale rico
stituzione l'importo della 
tua pensione è stato por
tato prima a lire 62.150 e, 
successivamente, a seguito 
degli ultimi aumenti pre
visti dalla legge, a lire 
68350. La ricostituzione del
la tua pensione ha avuto 
decorrenza dall' 1-12-1967, 
cioè a dire dal primo del 
mese successivo a quello 
del versamento da parte 
tua all'INPS dei contribu
ti riscattati e ci risulta che 
i relativi arretrati sono sta
ti da te riscossi fin dal 
27-lu.s. 

N.B. Il fatto che la de
correnza della ricostituzio
ne coincide con la decor
renza della pensione origi
naria è un puro caso. Per 
quanto riguarda il tuo se
condo quesito, ti facciamo 
presente che avendo tu 
presentato al compimento 
del 55. anno di età. e cioè 
il 30-6-1970. la domanda per 
ottenere la pensione di vec
chiaia anticipata come mi
natore, a decorrere dal 1-7-
1970 la tua pensione di an
zianità è stata sostituita 
con quella di vecchiaia an
ticipata. 

Ora, poiché tu il 1. lu
glio 1970 hai superato i 40 
anni di contributi fn. 2080 
contributi) facendone vale
re 2100. non hai potuto be
neficiare della anzianità 
convenzionale dei 5 anni, 
anzi li sono stati decurtati 
i 20 contributi settimana
li, cioè quelli versati oltre 
i 2080. Ti facciamo presen
te che la tua pensione at
tuale è stata portata a li
re 89.650 ed abbiamo mo
tivo di ritenere che quan
to prima ti sarà inviato il 
nuovo certificato di pen
sione nonché l'importo a 
conguaglio maturato a tut-
t'oggt 

Scala mobile 
Siamo un gruppo di pen

sionati dell'INPS. Faccia
mo presente che in Parla
mento di tutto si discute 
fuorché delle pensioni di 
fame corrisposte a noi la
voratori. ET più di un an
no che si parla di scala 
mobile ed anche questa è 
rimasta lettera morta. Il 
costo della vita sale conti
nuamente e noi ne risen
tiamo sempre di più. 

UN GRUPPO DI 
PENSIONATI DELL'INPS 

Jesi (Ancona) 

Le vostre pensioni sono 
effettivamente inadeguate 
al costo della vita che è 
sempre in continuo au
mento. Alla Camera ci so
no giacenti svariate propo
ste di parlamentari del no
stro partito tendenti ad ot
tenere l'aumento di tutte 

le pensioni INPS ed in mo
do particolare delle pen
sioni minime che ammon
tano ad alcuni milioni ed 
il cui importo è veramen
te irrisorio. 

Per quanto riguarda la 
scala mobile siamo in gra
do di dirvi che, poiché se
condo i calcoli dell'ISTAT 
l'indice medio del costo 
della vita è aumentato del 
4.8 per cento (a noi sem
bra, invece, che sia aumen
tato del 20 per cento cir
ca) anche le pensioni a 
norma della legge del 30 
aprile 1969, n 153. vengono 
aumentate in egual vusu-
ra percentuale. Infatti i 
trattamenti minimi per i 
coltivatori diretti, artigia
ni e commercianti da lire 
18 000 sono stati portati a 
lire 18 850 e per i pensio
nati dell'assicurazione ge
nerale obbligatoria da lire 
23 000 a 24.100 per quelli di 
età inferiore ai 65 anni e 
da lire 25.000 a 26 200 per 
gli ultrasessantacinquenm 

Il ritardo nel pagamen
to del predetto aumento, 
che decorre dall'1-1-1971, 
potrebbe attribuirsi sia al 
fatto che si riferisce a cir
ca 8 milioni e mezzo di 
pensionati sia e soprattut
to al fatto che il decreto 
di attuazione del congegno 
di scala mobile è stato pub
blicato nella Gazzetta Uf
ficiale solo il 24 dicembre 
1970 e perciò è divenuto 
operante proprio quando 
l'INPS era alle prese con 
le operazioni inerenti il 
rinnovo degli ordinativi di 
pagamento delle pensioni 
scadenti di validità alla fi
ne dell'anno C'è stato, in 
ogni modo, assicurato che 
le operazioni contabili so
no a buon punto e l'INPS, 
di recente, ha fatto sa
pere attraverso la stampa 
che effettuerà il pagamen
to delle pensioni aumenta
te entro il c.m. 

Supplementi 
biennali 

Slamo un gruppo di 
compagni, titolari di pen 
sione di anzianità Istituì 
ta dall'articolo 13 della log 
gè n 903 del 1965. che ab 
blamo continuato a lavora 
re dopo II pensionamento 
per cinque anni ed oltre. 

Desidereremmo sapere se 
ci spettano l supplementi 
biennali e se l'eventuale 
liquidazione di detti sup 
plementi pregiudica o me
no la riliquidazione, al 
60mo anno di età, con l'ag
gancio alla retribuzione co
me previsto dalle norme 
vigenti. 

Pensionati della Sezio
ne Ostiense del PCI. 

Roma 
La legge n. 903 del 1965 

all'art. 13 aveva istituito la 
pensione di anzianità la 
quale competeva a qualun
que età agli iscritti all'as
sicurazione generale obbli
gatoria per l'invalidità, 
vecchiaia e superstiti dei 
lavoratori dipendenti ed 
agli tscritti alle Gestioni 
speciali per i lavoratori au
tonomi con non meno di 
35 anni di effettiva con
tribuzione. 

La prima riforma pen
sionistica del 1968 aveva 
sostituito la pensione di 
anzianità con quella anti
cipala per i soli lavoratori 
che fossero rimaslt disoc
cupati; senonché la succes
siva riforma pensionistica 
(legge del 30 aprile 1969. 
n. 153) ha ripristinato la 
pensione di anzianità ed 
ha previsto una diversa di
sciplina a secondo che si 
tratti di pensione liquidata 
in base alla legge 903 del 
1965 o di pensione da li
quidarsi in base alle nuove 
norme. 

E' stato così stabilito per 
la prima un cumulo par
ziale tra retribuzione e 
pensione e per la seconda, 
invece, l'assoluta incompa
tibilità. Il rigore dell'asso
luta incompatibilità viene 
però a diminuire allorché 
si stabilisce la equipara
zione della pensione di an
zianità con quella di vec
chiaia al compimento della 
età prevista per quest'ul
tima, nel qual momento è 
consentito il cumulo par
ziale della pensione con la 
retribuzione nei limiti, be
ninteso, delle L. 100.000 
mensili. 

Quando il titolare di pen
sione di anzianità, calcola
ta con il sistema contri
butivo ai sensi della legge 
del 1965 compie l'età pre
vista per la pensione di 
vecchiaia, bisogna tener 
presente quattro casi: 

1) compimento dell'età 
entro il 30 aprile 1968: in 
questo caso c'è il diritto 
alta riltqutdazione con l'ag
gancio al 65 % della retri
buzione se ha continuato a 
lavorare dopo il pensiona
mento; 

2) compimento dell'età 
tra il ie-5-1968 ed il 31 di
cembre 1968: anche in que
sto caso c'è il diritto alla 
riliquidazione con l'aggan
cio al 65% della retribu
zione anche se non ha con
tinuato a lavorare dopo il 
pensionamento; 

3) compimento dell'età 
tra ri-1-1969 ed il 31-12 1975: 
in questo caso c'è il diritto 
alla riliquidazione con lo 
aggancio al 74% sempre-
che, beninteso, dopo il 
pensionamento l'interessa
to abbia versato almeno un 
contributo; 

4) compimento dell'età 
dairil-1976 in poi: fu que
sto ultimo caso sussiste il 
diritto con l'aggancio al-
V80 % della retribuzione. 

In attesa della riliquida
zione, all'età prescritta, lo 
attuale importo della pen
sione. su vostra richiesta, 
ogni due anni, è suscetti
bile di un aumento median
te liquidazione di supple
menti calcolati in rapporto 
ai contributi versati dopo 
il pensionamento. 
A cura di F. Viteni 


